LA DONNA NELLA BIBBIA

Introd.

È importante uno studio sulla donna, per il fatto che spesso si ignora la porzione notevole della Rivelazione che il Signore le ha riservato, in quanto la donna ha un ruolo considerevole e di spessore insostituibile nell’ambito della famiglia, della società e della Chiesa.

Generalità nella creazione.

A differenza dell’uomo stesso e degli animali, che Dio aveva formati con la polvere della terra, la donna è stata creata mediante la sottrazione di un osso dal corpo dell’uomo. È importante tener presente l’origine della donna, per capire con più semplicità la sua collocazione e il suo ruolo, nella realtà della vita. Proprio la sua origine giustifica la condizione di dipendenza e di soggezione nei riguardi dell’uomo.

È dunque la Bibbia che esprime il concetto di dipendenza della donna all’uomo, come il fatto che è stato l’uomo a darle il nome (Genesi 2:23; 3:20). D’altra parte, a differenza degli animali, ella è carne della carne e ossa delle ossa dell’uomo. Una medesima natura nella diversità dei ruoli e delle caratteristiche di ciascuno. Osserviamo.

· Genesi 2:18-24 - «Poi l’Eterno disse: Non è bene che l’uomo sia solo; io gli farò un aiuto che gli sia convenevole. E l’Eterno Iddio avendo formato dalla terra tutti gli animali dei campi e tutti gli uccelli dei cieli, li menò all’uomo per vedere come li chiamerebbe, e perché ogni essere vivente portasse il nome che l’uomo gli darebbe. E l’uomo dette dei nomi a tutto il bestiame, agli uccelli dei cieli e ad ogni animale dei campi; ma per l’uomo non si trovò aiuto che gli fosse convenevole. Allora l’Eterno fece cadere un profondo sonno sull’uomo, che s’addormentò; e prese una delle costole di lui, e richiuse la carne al posto d’essa. E l’Eterno Iddio, con la costola che aveva tolta all’uomo, formò una donna e la menò all’uomo. E l’uomo disse: Questa, finalmente, è ossa delle mie ossa e carne della mia carne. Ella sarà chiamata donna perché è stata tratta dall’uomo».

· 1 Corinzi 11:8-9 - «L’uomo non viene dalla donna, ma la donna dall’uomo».

La donna è considerata il “vaso debole”, l’uomo il “vaso forte”; è più delicata nel fisico, ha i contorni del corpo più delicati e rotondi, l’uomo è più muscoloso, spalle più quadrate e robuste; ha maggior tenerezza d’indole, istinto materno, meno egoista, l’uomo è portato più alla lotta, alla conquista, ad una disposizione mentale più combattiva; la donna è più paziente, più portata alla sopportazione, l’uomo più bellicoso, più energico e con maggior genio inventivo. Recentemente, da una trasmissione TV (novembre 2007), hanno parlato dei professori sulle differenze tra uomo e donna dicendo, tra le altre cose, che «di fronte ad un fatto, ad una sensazione, nel cervello dell’uomo viene toccata la parte del ragionamento, quindi la possibilità di reazione e di riparare alla cosa; mentre nel cervello della donna tocca la parte emotiva, quindi la possibilità di emozionarsi molto facilmente, con meno probabilità di risolvere il problema stesso».

Tutto ciò però non significa che la donna debba essere considerata inferiore; anche se la sua struttura diversa è creata in modo da farla essere subordinata all’uomo, ella è comunque il perfezionamento, l’adempimento, la completezza dell’uomo. Ed è bene che sia così perché Dio «ha fatto ogni cosa per uno scopo», anche l’uomo e la donna (Proverbi 16:4). Pertanto si può dire che l’uomo e la donna sono stati creati per essere complementari, per armonizzarsi mediante i dettami di Dio.

I limiti della donna, come anche quelli dell’uomo, sono stati fissati dal Signore. Dio ha voluto che la donna rappresentasse il «vaso debole». Se così non fosse, ella si troverebbe a competere con l’uomo, nel tentativo di superarlo, dominarlo e assoggettarlo, togliendosi l’alto privilegio di occupare quel posto che realmente le compete, che occupa e deve avere nella famiglia, nella società, nella Chiesa! Posizione non affatto secondaria, ma d’importanza fondamentale nella vita! È il posto di chi impara prima e insegna poi. Impara che deve sottomettersi a Dio e all’uomo; e insegna con l’esempio il rispetto per la Parola di Dio!

Il posto di ognuno (uomo e donna).
«L’uomo non viene dalla donna, ma la donna dall’uomo» (1 Corinzi 11:8-9). Dio poteva creare la donna così come ha fatto l’uomo. Questo servirsi della costola dell’uomo è per indicare lo stato di origine dal quale ella «viene», e lo stato di soggezione nel quale deve mantenersi! Concetto questo di difficile accettazione nel nostro tempo in cui le donne si mostrano così poco inclini al riconoscimento dell’autorità maschile, a motivo delle grandi trasformazioni sociali del tempo. Tuttavia nelle cose di Dio, la situazione resta immutabile e ognuno deve saper vivere nel proprio stato ed esercitare il proprio servizio per il quale Dio lo ha creato! Ed ecco per sommi capi ciò che Egli ha stabilito:

· Genesi 2:24 - «L’uomo lascerà suo padre e sua madre e s’unirà a sua moglie»;

· Efesini 5:22 - «Mogli, siate soggette ai vostri mariti»;

· Efesini 5:25 - «mariti, amate e rispettate le vostre mogli»;

· 1 Corinzi 11:3 - «Io voglio che sappiate che: Dio è capo di Cristo; Cristo è capo dell’uomo; l’uomo è capo della donna»!

Dato che la donna ha questa collocazione, nella “gerarchia” stabilita da Dio, qualcuno potrebbe obiettare e ribellarsi alla condizione in cui è chiamato a vivere, lamentando il fatto che è una posizione umiliante, disonorante e ledente la personalità femminile! È necessario ricordare, allora, che il solo fatto di contendere con il Creatore giudicandone l’operato, rappresenta il peccato di ribellione. Una ribellione ostinata che nega l’affermazione divina, è una bestemmia; è la bestemmia contro lo Spirito Santo (Isaia 45:9-10; Matteo 12:31-32). 

Noi non possiamo permetterci di collocare il “vaso debole”, che Dio ha voluto per certe mansioni specifiche, precise, esaltanti, in un luogo che non è stato stabilito e che non le compete! Proprio dal rifiuto di quel posto assegnato alla donna, e spesso anche a quello assegnato all’uomo, sorgono tutti i problemi di oggi concernenti non solo la famiglia e la società, ma anche la Chiesa!

La donna nella storia antica.

Presso i popoli antichi la donna non godeva di grande considerazione sul piano giuridico - sociale, anche se in epoca più remota aveva avuto, probabilmente, un ruolo di più alto prestigio quando l’uomo, dandosi all’agricoltura, notò il legame che la donna, per i suoi cicli di fecondità, aveva con la terra. La scrittrice francese Simone De Beauvoir (Parigi, 1908-1986), dice che «l’agricoltore ammira il mistero della fecondità, che si schiude nei solchi e nel ventre materno…La natura gli appare come una madre; la terra è la donna; e la donna è abitata dalle stesse oscure potenze che abitano la terra» (Da “Il secondo sesso”, vol. 1, Il Saggiatore, pag. 98).
La similitudine tra la terra e la donna è nella fecondità: la terra seminata porta con sé il frutto del seme piantato, così come la donna porta con sé quel frutto d’amore che vive, si nutre, si muove e che da lei dipende in ogni funzione. La donna porta in sé quella vita che si è prodotta non si sa come. Dice Dio: «Come tu non conosci la via del vento, né come si formino le ossa in seno alla donna incinta, così non conosci l’opera di Dio, che fa tutto» (Ecclesiaste 11:5). Pertanto per tali caratteristiche, quasi dal sapore magico, per l’uomo antico nacque un certo senso di venerazione verso la donna. È così che sorse il culto delle divinità femminili preposte alla fecondità1.
La terra infatti era considerata «la grande madre», per tutto quello che da essa proveniva, da tutti i popoli compresi Greci e Romani. E di conseguenza la donna era “vista” come un essere sacro, considerata un po’ come l’intermediario tra l’uomo e la natura e tra l’uomo e la divinità. Ma quando l’uomo scoprì di essere in grado di trasformare gli elementi della natura, anche la donna subì probabilmente la stessa sorte e l’uomo divenne suo padrone. Così andò a perdersi quella posizione di privilegio, di dignità, di onore, con cui Dio l’aveva creata a «sua immagine e somiglianza». Se per l’uomo era cosa onorevole, privilegiata e dignitosa essere stato creato ad «immagine e somiglianza» di Dio, così lo doveva essere anche per la donna. Invece l’uomo si cominciò a sentire padrone della donna, così come si reputava padrone della terra; e la civiltà umana andò assumendo una fisionomia spiccatamente al maschile. Gli uomini dettavano le leggi, organizzavano le società, tenevano il campo della politica e della cultura.
Ecco che, come detto più sopra, la donna a questo punto non godeva più di molta considerazione tra gli antichi, essendo stata relegata ad una posizione di subordinazione nefasta e denigratoria della sua stessa personalità. Come dire, quando troppo, quando niente e meno di niente! Detronizzata dal suo posto di idolo (che era comunque fatto esagerato), relegata nell’ambiente domestico, usata per la procreazione e la coltivazione del suolo, la donna cercò di rivendicare il proprio prestigio stando al gioco del mistero, mettendo in atto tutte le arti di seduzioni e di “magia” di cui era capace; realtà queste per le quali l’uomo la temeva, la teneva per nemica e la considerava come un essere nel quale erano nascoste delle terribili insidie. Più che sacra, dunque, venne considerata impura, nefasta, prodotto del male. Tanto è vero che Pitagora affermò: «C’è un principio del Bene che ha creato l’ordine, la luce, l’uomo; e un principio del Male che ha creato il caos, le tenebre, la donna». Da queste poche parole si nota tutta la considerazione che gli antichi vennero facendosi della donna!
La donna nella storia del popolo d’Israele.
Così anche tra il popolo di Dio si avvertiva la concezione della donna secondo il concetto del mondo circostante. Significativa è la formula di ringraziamento di origine orientale, che l’Ebreo recitava: «Benedetto sei tu, nostro Dio, perché non mi hai fatto né pagano, né donna, né ignorante» (da “Schede Bibliche Pastorali”, pag. 928, Edizioni Dehoniane Bologna). La donna era tenuta in stato di minorità: prima delle nozze, sotto la tutela del padre e dei fratelli; dopo le nozze sotto la tutela del marito e, in caso di vedovanza, sotto la tutela del figlio maggiorenne. L’uomo decideva per lei in tutto.

La condizione della donna ebrea era comunque migliore di quella di altri popoli orientali. Ella poteva, infatti, comparire in pubblico con una certa disinvoltura. Le donne ebree potevano recarsi presso il pozzo, alla periferia dell’abitato, per attingere acqua, per abbeverare il gregge, per lavare le varie vettovaglie, panni, eccetera. Proprio in tali occasioni le fanciulle avevano anche l’opportunità di incontrare il loro futuro sposo (Genesi 24:10 ss.; Esodo 2:16 ss.). Esse avevano la possibilità di esprimere la loro preferenza e la loro scelta, come nel caso di Rebecca (Genesi 24:39, 58).

La donna poteva vedersi considerata anche nell’ambito della vita civile, politica e religiosa. Vedi gli esempi di vita pubblica, e usata al bene del popolo di donne nel Vecchio Testamento: Sara, moglie di Abramo, e insieme a lui capostipite del popolo ebreo (Isaia 51:2). Maria, la profetessa, sorella di Mosè ed Aronne, che cantò all’Eterno le lodi per aver liberato il popolo dalla schiavitù egiziana (Esodo 15:20-21); più tardi Maria si alleò ad Aronne contro Mosè e Dio la punì (Numeri 12:1-16). Debora, che è tra l’elenco dei giudici che Dio suscitava in Israele per liberarlo, quando si procurava dei problemi (Giudici 4:4-5). Rebecca, moglie di Isacco e partecipe con il marito alla stirpe eletta (Genesi 25:19-21). Lea e Rachele, mogli di Giacobbe (Genesi 29:21-30). Anna, madre di Samuele (1 Samuele 1:1-11, 19-20). Rahab, la meretrice che offrì protezione ai messaggeri d’Israele a Gerico (Ebrei 11:31; Giosuè 2:1ss.). Ester, che con il suo comportamento salvò il popolo giudeo da probabile distruzione totale (libro di Ester). Ruth, che pur essendo moabita, entrò nella stirpe di Davide, sposando Boaz, bis-nonno di Davide (libro di Ruth). 

Ma la storia d’Israele ha conosciuto anche donne che hanno recato danno al paese: la filistea Delila che tradì Sansone (Giudici cap. 15:1ss.). La pagana Izebel, figlia del re dei Sidoni e moglie di Achab re d’Israele, la quale indusse il marito a servire Baal e a sfidare il profeta Elia in favore dei profeti di Baal (1 Re 16:29-34; 21:23-29). Athalia, che usurpò il trono di Giuda per sei anni (2 Cronache 22:10-12).

Spesso, comunque, le donne erano vittime della poligamia (Genesi 29:30); dovevano sostenere da sole l’onere della fedeltà coniugale. Per un banale pretesto potevano essere ripudiate dal marito e ricevere l’atto di divorzio (Deuteronomio 24:1-4).

Escluse da tutte le azioni di culto ufficiale, pur tuttavia potevano svolgere dei compiti, ritenuti idonei, per il completamento dell’opera dell’uomo. Dio riconosceva alla donna ebrea, al pari dell’uomo, la dignità di creatura di Dio, a Dio somigliante, a Dio legata dal Patto e quindi tenuta a partecipare al culto, a conoscere la legge, ad osservarla e a rispondere individualmente delle proprie trasgressioni (Deuteronomio 29:10; 31:12; Giudici 21:19-21; 2 Samuele 6:18-20; Giosuè 8:35; Amos 4:1-3; Isaia 3:16 ss.). Molte sono le prove inconfutabili nel Vecchio Testamento, della considerazione che Dio rivelava già riguardo alla donna, alla sua personalità, alla sua dignità, al posto importante che ella deve occupare, ma anche ai problemi nefasti che può procurare nella vita. I consigli di Dio del passato dovrebbero essere usati per demolire i difetti, o valorizzare meglio le virtù di una donna e per correggere, comunque, eventuali comportamenti non armonici con la volontà divina e con l’etica umana. Dice Salomone: «Ho trovato una cosa più amara della morte: la donna che è tutta tranelli, il cui cuore non è altro che reti, e le cui mani sono catene; colui che è gradito a Dio le sfugge, ma il peccatore rimane preso da lei…Un uomo fra mille lo ho trovato; ma una donna fra tutte, non l’ho trovata» (Ecclesiaste 7:26-28). Ma dice anche: «Godi la vita con la moglie che ami, durante tutti i giorni della vita della tua vanità; poiché questa è la tua parte nella vita, in mezzo a tutta la fatica che duri sotto il sole» (Ecclesiaste 9:9).

L’uomo (e la donna) quando sceglie, da molta importanza alla bellezza esteriore. Ma Dio consiglia di scegliere secondo un’altra logica, la bellezza interiore. Quando il profeta Samuele venne mandato a casa di Isai per ungere uno dei suoi figliuoli come re d’Israele, Dio gli disse: «Non badare al suo aspetto né all’altezza della sua statura, perché io lo ho scartato (si trattava di Eliab, il primo figlio di Isai che Samuele vide); giacché l’Eterno non guarda a quello a cui guarda l’uomo: l’uomo guarda l’apparenza, ma l’Eterno guarda il cuore» (1 Samuele 16:7). È ovvio che noi non possiamo guardare nel cuore delle persone, però possiamo valutarle e apprezzarle dai comportamenti e dalle attitudini della loro vita. Questo vale anche per gli uomini e le donne quando fanno la scelta della vita.

La donna ideale vista da Dio.

Vediamo ora, secondo la Scrittura, come Dio vede la donna ideale. Nei Proverbi c’è l’elogio della donna forte e virtuosa, che riesce a far convivere i suoi diversi interessi e le sue diverse attività. Non è facile farlo, la Scrittura stessa lo sottolinea, ma non è impossibile. Le sfere in cui questa donna si dirige e organizza la sua vita sono cinque: la famiglia; la casa; il lavoro; gli altri; sé stessa. Leggiamo e osserviamo la descrizione della donna ideale che viene fatta nel libro dei Proverbi (31:10-31).

· La famiglia: è un’istituzione divina. Dopo Dio deve essere la cosa più importante, sia per l’uomo che per la donna. Per la donna virtuosa, infatti, il primo pensiero al mattino è rivolto ai suoi cari: «Ella si alza quando ancora è notte, distribuisce il cibo alla famiglia» (v. 15). Con grande perseveranza, ella dimostra il suo amore, la sua sapienza, il suo insegnamento e l’affetto per la sua famiglia: «Apre la bocca con saggezza, e ha sulla lingua insegnamenti di bontà» (v. 26). Il marito è il primo a riconoscere e rispettare l’importante ruolo che lei ha: «Il cuore del suo marito confida in lei, ed egli non mancherà mai di provviste» (v. 11); egli è ricambiato, perché lei nel contempo «gli fa del bene, e non del male, tutti i giorni della sua vita» (v. 12). L’amore e l’affetto per i suoi cari conduce la donna virtuosa a provvedere i vestiti per la sua famiglia. Cuce vestiti per i suoi figliuoli, usando lino fresco per l’estate e lana calda per il freddo inverno: «Ella si procura della lana e del lino, e lavora con diletto con le proprie mani» (v. 13); «Ella non teme la neve per la sua famiglia, perché tutta la sua famiglia è vestita di lana scarlatta» (v. 21).
· La casa: la casa è il regno della donna, dove lei vive come una regina. La donna virtuosa si dedica alla casa con la stessa cura che ha per la famiglia: «Ella sorveglia l’andamento della sua casa, e non mangia il pane con pigrizia» (v. 27). È una donna molto attiva che pensa ad ogni minimo dettaglio. Si preoccupa dell’andamento della sua casa, organizza il lavoro e in tutta la casa si respira la sua presenza.
· Il lavoro: Il lavoro domestico non impedisce alla donna virtuosa di trattare con sicurezza e prontezza degli affari: «Ella posa gli occhi sopra un campo, e l’acquista; col guadagno delle sue mani pianta una vigna… Ella s’accorge che il suo lavoro rende bene; la sua lucerna non si spegne la notte. Ella mette la mano alla rocca, e le sue dita maneggiano il fuso» (v. 16, 18-19). «Ella fa delle tuniche e le vende, e delle cinture che dà al mercante» (v. 27). «Ella è simile alle navi dei mercanti: fa venire il suo cibo da lontano» (v. 14). Abbiamo letto che compra un campo; fa delle tuniche, delle cinture e le vende. Con il guadagno pianta una vigna, procura il cibo da ogni luogo e da ogni cosa. Dunque questa donna si prende tanta responsabilità, lavora, decide con risolutezza. Oggi una così la definiremmo una donna “Manager”, una donna impegnata. Potrà essere sorprendente, per molti, ma Dio è più moderno di noi e loda la donna che non delega ogni attività al proprio marito, che non pende dalle sue labbra, ma che mostra la propria personalità e coraggio nel proprio ruolo, lavorando in casa e fuori casa.
· Gli altri: nonostante tutti gli impegni e i lavori che ha, la donna virtuosa non dimentica chi è nel bisogno. È generosa e aiuta in ogni maniera: «Ella tende le palme al misero, e porge le mani al bisognoso» (v. 20).

· Sé stessa: al contrario di molte donne che pensano innanzitutto prima a sé stesse, la donna virtuosa si mette all’ultimo posto. Dopo aver preso cura della famiglia, della casa, degli affari, del bisognoso, le rimane pochissimo tempo per sé stessa. Però quel poco lo impegna nel modo giusto, curando la propria persona: «Ella si fa dei tappeti, ha delle vesti di lino finissimo e di porpora» (v. 22). Si veste con gusto e classe, non è una donna che si lascia andare; nonostante tutti gli impegni e il lavoro che ha, riesce comunque a vivere ed a far esaltare la sua femminilità.

Abbiamo visto come Dio vede la donna ideale. Innanzitutto è una donna umile e timorosa di Dio. Ama il suo creatore, lo rispetta e osserva la sua Parola. La sua vitalità la riceve dalla fede nell’Eterno, che giornalmente nutre mediante lo studio della sua Parola. Inoltre ama la propria famiglia e si prende cura sia di essa, che della casa. Non è pigra, ma è attiva lavoratrice. Porge la mano al bisognoso. Cura la propria persona e personalità. Ogni uomo desidererebbe avere una donna così al suo fianco, una donna che lo ama, che lo rispetta, che è fedele, che è piena di saggezza, di bontà, di forza e dignità (vv. 23, 25). Sono tutte caratteristiche che descrivono la bellezza interiore di una donna. La bellezza esteriore con l’avanzare dell’età svanisce, la bellezza interiore rimane per sempre ed ha un valore inestimabile agli occhi di Dio.

L’apostolo Pietro descrive la differenza tra esteriorità e interiorità, con queste parole: «Il vostro ornamento non sia l’esteriore che consiste nell’intrecciatura dei capelli, nel mettersi attorno dei gioielli d’oro, nell’indossare vesti sontuose, ma l’essere occulto del cuore fregiato dell’ornamento incorruttibile dello spirito benigno e pacifico, che agli occhi di Dio è di gran prezzo» (1 Pietro 3:3-4).

E così la descrive Paolo: «Le donne si adornino di abito convenevole, con verecondia e modestia; non di trecce d’oro o di perle o di vesti sontuose, ma d’opere buone, come s’addice a donne che fanno professione di pietà» (1 Timoteo 2:9-10). La donna virtuosa metteva in pratica questi insegnamenti. «Una donna virtuosa chi la troverà? Il suo pregio sorpassa di molto quello delle perle» (v. 10).

Essere come la donna virtuosa non è difficile, se Dio ne traccia l’esempio significa che è cosa possibile. Sicuramente non sarà facile seguire l’esempio di questa donna, ma con l’aiuto di Dio qualunque cosa diventa più facile e realizzabile. Imitarla significa ricevere l’apprezzamento di Dio e della famiglia: «I suoi figliuoli sorgono e la proclamano beata, e il suo marito la loda, dicendo: Molte donne si sono portate valorosamente, ma tu le superi tutte! La grazia è fallace e la bellezza è cosa vana; ma la donna che teme l’Eterno è quella che sarà lodata!» (Proverbi 31: 28-30).
Il libro del Cantico dei Cantici, è una raccolta di canti amorosi, che esaltano l’amore dell’uomo e della donna. Come ad insegnare che il sesso non è cosa da avversare, da contrastare, da vietare, bensì da collocare là dove il Signore lo ha voluto come condizione importante della vita. Il sesso diventa peccato quando non è collocato nella giusta posizione chiesta dal Signore (libro del Cantico dei Cantici).

La donna nei Vangeli (nella vita di Gesù).
Se si pensa che per un rabbino del tempo era disdicevole parlare in pubblico con una qualsiasi donna, fosse pure la moglie, possiamo misurare la libertà di comportamento di Gesù. La donna spesso è stata al centro dell’attenzione nell’attività pubblica di Gesù, cioè nelle parabole, nelle guarigioni, nella predicazione. Osserviamo:

· La parabola della donna impegnata nelle faccende domestiche, dimostra la considerazione che Gesù dà alla donna nell’attività all’interno della famiglia (Matteo 13:33; Luca 13:20-21).

· Piace a Gesù considerare chi si dà pena per le cose che si perdono e la preoccupazione a ritrovarle. Ecco dunque la lode alla donna, con una parabola, che mette sottosopra la casa per cercare la moneta smarrita (Luca 15:8-10).

· Viene lodato l’intervento della vedova che intercede presso il giudice in favore del figlio; perché indica la volontà della donna di aiutare chi è nei problemi (Luca 18:1 ss.).

· Gesù ha incluso la donna tra i beneficiari dei suoi miracoli; non l’ha relegata ad una posizione di secondaria, ma di primaria importanza: Egli ha guarito la suocera di Pietro (Matteo 8:14); una donna ricurva da molti anni (Luca 13:10ss.); la figlia di una donna Cananea,  che è stata ascoltata e apprezzata per la sua fede (Matteo 15:21-28); la figlia di Jairo, uno dei capi della sinagoga, che è stata risuscitata (Marco 5:22-24); la donna dal flusso di sangue, fiduciosa di guarire solo se avesse «toccato la sua veste» (Marco 5:25-34).

· Gesù non ha evitato incontri, dialoghi e predicazione con donne che erano peccatrici e Samaritane (Matteo 26:10; Giovanni 12:1-8; Marco 14:6; Luca 7:36; Giovanni 4:1 ss.).

· Gesù e i discepoli sono stati aiutati, nel sostentamento, da un gruppo di donne benestanti (Luca 8:1-3).

· Gesù ha mantenuto rapporti di amicizia affettuosa con Marta e Maria, sorelle di Lazzaro (Luca 10:38 ss.).

· L’annuncio della risurrezione di Cristo ha avuto alcune donne come prime destinatarie e la prima apparizione di Gesù risorto è stata alle donne (Marco 16:1 ss.); Giovanni 20:1 ss.).

Tutto questo dimostra che la donna è circondata da grande interesse e considerazione da Dio
La donna nella Chiesa.

Parità in dignità. La donna è fatta a immagine e somiglianza di Dio, come l’uomo. La Scrittura dice che «Dio creò l’uomo a sua immagine; lo creò a immagine di Dio; li creò maschio e femmina» (Genesi 1:26-27). La donna è di pari dignità con l’uomo nei confronti di Dio: «Non c’è qui né Giudeo né Greco; non c’è né schiavo né libero; non c’è né maschio né femmina» (Galati 3:28).
Parità in diritti: La donna riceve dal Signore, gli stessi benefici dell’uomo. Ella, come l’uomo, è stata riscattata dal sangue di Cristo e può ricevere tutti i benefici spirituali che Dio ha messo a disposizione di tutti in Cristo Gesù (Efesini 1:3-7). La grazia, la riconciliazione, la misericordia, la pace, il perdono, la salvezza sono benefici che le spettano, nello stesso modo che all’uomo, senza differenza alcuna!
Parità in doveri. È inconfutabile che la donna ha dei precisi doveri e responsabilità nella Chiesa, dai quali non può esentarsi. L’appartenenza della donna alla Chiesa è tutt’altro che passiva e appartata. Essa deve collaborare per i compiti e le funzioni che è chiamata a svolgere. Osserviamo alcuni esempi di opere e attività che alcune donne hanno svolto nelle Chiese del primo secolo:

· Atti 16:15 – Lidia, dopo essersi battezzata fece qualcosa di più che una semplice ospitalità a Paolo se apparteneva alla Chiesa di Filippi, Chiesa che collaborò fin dal primo momento al sostentamento dell’apostolo nella predicazione (Filippesi 1:5).

· Atti 18:26-28 – Priscilla, insieme al marito Aquila, collaborava con Paolo a predicare la dottrina anche a chi non la conosceva bene, come nel caso di Apollo (Romani 16:3-4; Atti 18:24-28).

· Romani 16:1-2 – Febe, diaconessa della Chiesa di Cencrea, ha prestato il suo servizio, la sua attività, per il bene dei fratelli, compiendo opere di bene.
· Romani 16:6 – Maria ha faticato molto per i fratelli che stavano a Roma.
· Romani 16:12 – Trifena, Trifosa e Perside hanno faticato molto per il Signore.
· Filippesi 4:2-3 – Evodia e Sintiche hanno lottato insieme a Paolo per il Vangelo.
· Atti 21:9 – le quattro figlie di Filippo, erano profetesse e hanno lavorato per il compito a loro affidato.
· 1 Corinzi 11:2 – le credenti di Corinto svolgevano l’attività profetica per la diretta rivelazione dello Spirito Santo. L’opera di alcune donne nel periodo carismatico, era che potevano pregare e profetizzare, avendo però il capo coperto con un velo, per dimostrare subordinazione all’uomo, mentre svolgevano quelle mansioni (1 Corinzi 11:4-5).

Ruolo della donna nella Chiesa.

«Come si fa in tutte le Chiese dei santi, tacciansi le donne nelle assemblee, perché non è loro permesso di parlare» (1 Corinzi 14:34). «La donna impari in silenzio con ogni sottomissione. Poiché non permetto alla donna di insegnare, né di usare autorità sul marito, ma stia in silenzio» (1 Timoteo 2:11-12). Dio ha stabilito che, nelle funzioni pubbliche della Chiesa, le donne devono stare in silenzio. Questi compiti sono stati affidati all’uomo. Mentre le donne possono collaborare nella forma privata. Gli esempi su citati delle donne che hanno collaborato nelle opere e nella predicazione del Vangelo insieme a Paolo, sono un libro aperto che insegna l’importanza del lavoro delle donne nella Chiesa, anche se a carattere privato. Dinanzi a Dio non c’è differenza d’importanza tra servizio pubblico e privato. Anzi spesso il lavoro pubblico dell’uomo trae vigore, sviluppo ed è ben svolto, se alla base v’è la collaborazione della donna che, in privato, può svolgere molte opere di predicazione con i figli, con gli amici, con i parenti, mediante studi biblici privati a bambini e ragazzi con i quali la donna è più adatta a trattare, proprio per le sue caratteristiche materne (Proverbi 31:10-30; Atti 18:24 ss.; Atti 16:1-2; 2 Timoteo 1:5).
Subordinazione della donna.

Per comprendere la subordinazione della donna all’uomo è bene vedere prima la subordinazione di Cristo al Padre. Osserviamo la Scrittura: «Ma io voglio che sappiate che il capo d’ogni uomo è Cristo, che il capo della donna è l’uomo, e che il capo di Cristo è Dio» (1 Corinzi 11:3). 

Da ciò che leggiamo sembra che Cristo sia inferiore a Dio, ma in molti altri passi vediamo la Deità del Cristo e la perfetta parità con il Padre. L’incarnazione di Gesù, da alcuni usata per affermare che Cristo è una semplice creatura, è il gesto di amore altruistico più elevato. Cristo è definito l’impronta dell’essenza di Dio, lo stampo perfetto della Sua gloria (Ebrei 1:3). In Cristo è la natura, il carattere, la pienezza della Deità (Colossesi 2:9). La subordinazione di Cristo al Padre non è inferiorità, altrimenti la Scrittura si contraddirebbe; è invece un ordine di persona, di funzioni, di attività nel Piano di salvezza, dove si vede il Padre agire il Primo, il Figlio il Secondo, lo Spirito Santo il Terzo (Efesini 3:8-16).

Nel periodo della vita terrena Gesù fu anche vero uomo e come tale visse, anche se molti già lo negavano in quel tempo (1 Giovanni 4:2). Cristo stesso dice che, nell’incarnazione, «il Padre è maggiore di me» (Giovanni 14:28); e difatti «Cristo fu «fatto di poco inferiore agli angeli» (Ebrei 2:7). Ma si tratta di inferiorità dovuta alla missione che stava compiendo, non di natura! Strumentalizzare tali passi per crearvi la dottrina dell’inferiorità di Cristo è quanto di più disonesto si può fare verso la Deità! Come è possibile che Cristo sia inferiore agli angeli, se questi sono soltanto delle semplici creature, dei servitori che devono anche adorarLo (Ebrei 1:6-7)? Chi è tanto insensato da dichiararne l’inferiorità se Cristo «essendo in forma di Dio non riputò rapina l’essere uguale a Dio, ma annichilì Sé stesso prendendo forma di servo, divenendo simile agli uomini; ed essendo trovato nell’esteriore come un uomo, abbassò Sé stesso facendosi ubbidiente fino alla morte, e alla morte della croce» (Filippesi 2:6-8)?

In sostanza Egli, pur continuando ad essere Dio, annichilì Sé stesso prese la forma di servo e divenne simile agli uomini! Egli è Dio sceso tra noi, il Quale ebbe una posizione inferiore agli angeli, lasciando temporaneamente la Sua eterna gloria a motivo della nostra redenzione (Giovanni 17:5)! La redenzione è il fine del Suo annichilimento e dell’incarnazione! La salvezza delle anime, lo fece scendere sulla terra, dove mise da parte la Sua gloria per offrire volontariamente Sé stesso in cambio della nostra redenzione. Un atto volontario, indipendente. Egli stesso disse: «Io depongo la mia vita, per ripigliarla poi. Nessuno me la toglie, ma la depongo da me» (Giovanni 10:18).

Così l’uomo è capo della donna, come Dio è capo di Cristo. Non è una questione di inferiorità nella natura, bensì si tratta di ordine di persona, di funzione, di attività. «Mogli siate soggette ai vostri mariti, come al Signore; poiché il marito è capo della moglie come anche Cristo è il Capo della Chiesa...mariti amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato Sé stesso per lei» (Efesini 5:22 ss.). Gli uomini hanno la responsabilità della famiglia e del suo sostentamento. Le donne hanno compiti più interni: educazione ai figli, lavori domestici, disposizione materiale ed economica della casa. La subordinazione è quindi una dottrina di Cristo per completare l’opera dell’uomo, anche nel lavoro della Chiesa.

Subordinazione non è sopraffazione, prevaricazione e via dicendo. Il tutto è spiegato dalla disposizione di Dio, che nell’ordine delle funzioni ha posto prima l’uomo e poi la donna. Perché Dio ordina la sottomissione della donna? Innanzi tutto è nell’ordine della creazione. è scritto: «Non è bene che l’uomo sia solo; Io gli farò un aiuto che gli sia convenevole» (Genesi 2:18). Ed è anche scritto che «Adamo fu formato il primo poi Eva» (1 Timoteo 2:13). In secondo luogo la Scrittura dimostra che le donne si lasciano più facilmente ingannare. Paolo scrive: «Adamo non fu sedotto; ma la donna, essendo stata sedotta, cadde in trasgressione» (1 Timoteo 2:14). Altra ragione della subordinazione è da notare nel fatto che le donne mettono al mondo i figli e devono curare la famiglia dall’interno (1 Timoteo 2:15; 5:14; Tito 2:3-5; 1 Pietro 3:1 ss.).

Da ciò vediamo che come v’è stato un ordine nella creazione, così c’è un ordine nelle funzioni, nelle quali l’uomo ha parte primaria, ordinatamente parlando, e la donna quella secondaria. Queste due parti, nel matrimonio, si completano. Uomo e donna sono come due emisferi che, sposandosi, si uniscono e formano il globo. Un mondo in cui non esiste principio e fine; dove, se c’è armonia, non si nota più il forte dal debole, il maschio dalla femmina. è il mondo di Dio fatto di carne e sangue, diverso ma somigliante a quello fatto di terra e mare. Un mondo fatto di cuori che pulsano, di sentimenti, di gioie e dolori, di speranze e di lotte, di certezze e di amarezze; un mondo che dovrebbe prepararsi all’incontro con il Creatore, affinché quell’unione sia veramente eterna! Chi guasta questo mondo, quest’armonia, non avrà pace né in questo tempo presente, né in quello dell’eternità. Auguriamoci di essere, e rimanere, tra quelli che glorificano Dio anche nel rapporto matrimoniale. E in questa sfera vivere, lottare, gioire, adorare e assieme adoperarci per incontraLo un giorno, là nel Suo mondo e poterGli dire: «Ecco Signore, ti abbiamo portato il nostro piccolo mondo, quello che Tu ci avevi donato per poter vivere e godere dei beni della Tua infinita provvidenza. Lo abbiamo mantenuto con i legami della fedeltà che avevi richiesto. Abbiamo lottato, sofferto e gioito assieme, e soprattutto ci siamo adoperati per conoscerTi ed incontrarTi, per continuare a far vivere questa nostra piccola cellula unita insieme a Te nell’eternità.

La donna e il velo (1 Corinzi 11:1-16).

v. 1 - Paolo chiede di essere suoi imitatori come lui lo è di Cristo. Già questa esortazione ci stimola a non andare fuori dalle righe, cercare la Verità ed ubbidirla in tutti i suoi aspetti.

v. 2 - Lode di Paolo che tende a incoraggiare i Corinzi per le cose positive che stanno facendo; lode che dovrebbe stimolarli a tenere la mente aperta per i problemi che egli sta per affrontare.

v. 3 - Egli comincia con una precisazione, che gli sarà utile per meglio comprendere il concetto che desidera esporre. Egli ricorda qual è la gerarchia della Chiesa, se così possiamo definirla: Dio capo di Cristo; Cristo capo dell’uomo; l’uomo capo della donna.

vv. 4-5 - L’uomo deve pregare e profetizzare a capo scoperto, per non disonorare il suo capo; la donna deve pregare e profetizzare a capo coperto per non disonorare il suo capo. Perché se non si copre il capo, nel fare quelle azioni, è la stessa vergogna che fosse rasa (ricordare chi veniva rasa in quel tempo).

v. 6 - Se la donna non si vela, si faccia tagliare i capelli, ma se è vergogna per lei il radersi il capo, allora si copra!

vv. 7-9 - L’uomo non deve velarsi, essendo immagine e gloria di Dio; invece la donna è la gloria dell’uomo; e l’uomo non viene dalla donna, ma la donna dall’uomo.

v. 10 - Per questo la donna deve avere sul capo, a motivo degli angeli, che guardano nella Chiesa (1 Pietro 1:12), un segno dell’autorità da cui dipende.

vv. 11-12 - Comunque l’uomo non s’insuperbisca di quanto detto fino ad ora perché il tutto è una questione di subordinazione e di ordine voluta da Dio, ma in Lui né la donna è senza l’uomo, né l’uomo senza la donna! Anche e soprattutto nel Signore, l’uomo e la donna sono necessari e di completamento l’uno all’altra. Perché se è vero, come è vero, che la donna viene dall’uomo, è anche vero che la maternità della donna è implicitamente glorificata, in quanto l’uomo stesso esiste per «mezzo della donna».

vv. 13-15 – Paolo fa appello al buon senso chiedendo se è il caso che una donna preghi senza essere velata! Non fa anche la natura una differenza fisica tra l’uomo e la donna? Così la donna nell’espletare quelle attività che la mettono nella condizione di pregare e profetizzare, deve mettersi un segno per indicare la propria subordinazione all’uomo. In pratica il velo dimostra la differenza: cioè chi prega e profetizza senza velo è uomo, chi prega e profetizza con il capo coperto dal velo è donna.

v. 16 – Se poi a qualcuno piace essere contenzioso, si sappia che questa usanza non è per gli apostoli, né per le Chiese. Il termine “usanza” traduce qui il greco “sunedeia” che significa in modo più specifico e attinente “costume”, “pratica”. Pertanto l’essere contenzioso non può essere una pratica che rientra nella vita dei Cristiani, perché se uno contende con Dio non può far parte della Sua Chiesa. Sembra dunque normale che la parola “usanza” o “costume” intenda esser riferita all’unica pratica che in questo contesto può essere considerato “costume”, cioè l’uso del velo. Come difatti ci dà anche notizia L’Enciclopedia Universale Fabbri: «Sin dall’antichità greco romana l’uso del velo come copertura del capo è ampiamente attestato sia nell’uso religioso, sia nel costume femminile» (Vol. X pag. 557). 

Riflessioni sul velo.

1) Che cosa è l’argomento del velo?

Se è un comandamento, una questione di dottrina e di fede deve essere trattato come qualsiasi altra dottrina. Se non è dottrina nulla impedisce alla donna, se vuole, di mettersi un velo, ma non perché rientra nell’obbligo dottrinale, ma perché è una sua scelta di tenere qualcosa sul capo. Come fece Paolo riguardo la circoncisione!

Ad esempio: Nel periodo del Vecchio Testamento, al tempo di Gesù e anche durante il primo secolo c’era l’usanza del lavaggio dei piedi. Questo anche era un costume del tempo che riguardava l’ospitalità e il modo per dimostrare che era cosa gradita offrirla (Giovanni 13:14; 1 Timoteo 5:10). Il principio dell’ospitalità rimane ancora oggi, ma il costume di lavare i piedi, non è più nella nostra cultura e neanche avrebbe ragione di esserlo! Però, se un fratello vuole lavare i piedi ad un altro perché ne vede la necessità, non vi sarebbe alcun alcun problema. L’importante è che non si faccia una dottrina del lavaggio dei piedi! In tal caso mi opporrei come Paolo si oppose alla circoncisione.

Il costume, l’usanza di un popolo non può né deve costituire un problema dottrinale, di fede. I Giudei usavano circoncidersi e lo facevano perché era una loro pratica religiosa. Ora essi nel Cristianesimo, possono continuare liberamente a circoncidersi, però ciò non deve essere una dottrina per loro, né tanto meno imporla ad altri come dottrina. Ma se i Giudei vogliono circoncidersi per una questione loro, per motivi igienici e via dicendo, padronissimi di farlo!

Era costume tra i Greci e la cultura orientale del tempo, ma anche tra i Romani, che le donne coprivano il loro capo in pubblico, eccettuato le donne di carattere immorale e Corinto era piena di templi alle prostitute. Alcune donne Cristiane, forse prendendosi il vantaggio di essere libere in Cristo, stavano arditamente togliendo il velo quando apparivano in pubblico e nel praticare i doni spirituali che ricevevano dallo Spirito Santo. Ad esse venne chiesto di non sfidare l’opinione pubblica, facendo una pratica che neanche le altre donne usavano compiere (cioè togliendosi il velo quando apparivano in pubblico ed esercitavano i doni). In luoghi dove era costume per le donne coprirsi, le Cristiane non dovevano rimuoverlo proprio in pubblico. Questo fatto chiarisce meglio anche il versetto 16. Tale costume non era usato dagli apostoli, né dalle Chiese di Dio. Non era, dunque, un’usanza generale per le Chiese e neanche un comandamento. Il velo a Corinto può esser paragonato al lavaggio dei piedi, come già detto. Il lavaggio dei piedi era un’usanza che riguardava l’ospitalità, mentre il velo era un costume che riguardava il pudore delle donne in certe località; luoghi forse più soggetti di altri all’immoralità. Ma come il principio dell’ospitalità rimane nel senso di praticarla, pur senza lavaggio dei piedi, così il principio del velo rimane nel senso che la donna deve comunque essere subordinata all’uomo, pur senza indossare il velo!

1) Chi doveva velarsi?

In ogni caso erano le donne che «pregavano e profetizzavano». Se lo facevano senza avere il capo coperto recavano disonore all’uomo, inteso come loro capo (v.5). La profezia era uno dei doni spirituali del primo secolo (1 Corinzi 12:10; 13:8-9; 14:5, 29-31). C’erano donne che erano mosse dallo Spirito Santo e profetizzavano come gli uomini. Il profeta non era un indovino, bensì una persona che parlava sotto la diretta guida dello Spirito Santo. Dio, difatti, ha parlato per «mezzo dei profeti» (Ebrei 1:1). Tra essi noi vediamo uomini e donne (Giudici 4:4; Gioele 2:28; Atti 2:17; 21:9). Così le donne che pregavano e profetizzavano (possedevano i doni spirituali) avevano l’ordine preciso di coprire il loro capo quando esercitavano quei doni speciali.

2) Perché queste donne dovevano coprirsi il capo?

Queste donne, nell’esercitare l’uso dei doni spirituali, stavano operando in modo attivo che poteva far pensare al fatto di non essere più soggette all’uomo (v.3). Indossare il velo dimostrava che comunque l’uomo rimaneva e rimane capo della donna. 

3) Come dovevano velarsi?

La Scrittura dice che il capo doveva essere «coperto». Non un piccolo velo, ma il capo coperto completamente! Il verbo «coprire» deriva dal greco “kata-kalupto” (kata: giù, abbasso, completamente; kalupto: coprire, nascondere). Pertanto il significato della parola “coperto” di 1 Corinzi 11:5, declinato in katakaluptetai, è «coprire» il capo completamente, ad indicare una copertura totale, vale a dire la faccia, i capelli e la testa.

4) Quando la donna doveva portare il velo?

Il contesto dice quando le donne «pregavano e profetizzavano». Pertanto erano donne che avevano i doni dello Spirito Santo. Però tali doni oggi non vi sono più, essendo cessati dopo la morte degli apostoli (1 Corinzi 13:8). Pertanto le donne oggi (come gli uomini) non possono fare più ciò che facevano in quel tempo, anche se possono comunque predicare privatamente e fare altre opere, secondo i termini che Dio ha stabilito per sempre e non per un breve periodo di tempo! Se dunque, oggi i miracoli sono cessati; se nessuno, né maschi, né femmine possono oggi profetizzare, guarire, parlare in lingue, come dono diretto dello Spirito; se tutto ciò è cessato, anche la donna non deve più coprire il capo in quanto non può esercitare quelle mansioni “speciali” che attuavano proprio per la mancanza della Scrittura!

La donna e il matrimonio.
Oggi il matrimonio è snobbato dalla gran parte della gente. Alcuni lo rifiutano e come regola di vita preferiscono la convivenza. Altri si sposano e poi regolarmente tradiscono il coniuge. Altri ancora si sposano e poi (a scadenza di tempo più o meno lunga) divorziano per “incompatibilità” di carattere, per incomprensioni, malintesi, orgoglio, desiderio di far valere la propria personalità sull’altro/a, per egoismo e via dicendo.

Si agisce in tal modo per superficialità, e ciò potrebbe determinare una rovina, non solo per quanto riguarda la vita presente, ma anche quella futura. La rovina del presente è la realtà che tutti abbiamo nella mente: le tristi scene di una famiglia divisa, il pianto dei bambini straziati dal fatto che i loro amati genitori, invece di curare le loro piccole vite crescenti, si preoccupano di prevaricarsi l’un l’altro, senza tenere affatto conto della lacerazione profonda che stanno infondendo nei loro piccoli cuori, bisognosi di affetto, cura, educazione, disciplina, invece che delle loro liti e separazioni. 

Il matrimonio è voluto da Dio.
«Perciò l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una stessa carne» (Genesi 2:24; Matteo 19:5; Marco 10:7). Il fatto che il matrimonio sia Volontà divina già dimostra che è d’importanza rilevante. Guai a chi lo banalizza relegandolo ad un atto qualsiasi, o ad un capriccio della vita!
Il matrimonio deve essere regolato dalla autorità umana.
«Essi dissero: Mosè permise di scrivere un atto di divorzio e di mandarla via». E Gesù rispose loro: «È per la durezza del vostro cuore ch’egli scrisse per voi quel precetto...ma dal principio non era così» (Marco 10:4, Matteo 19:7). Il fatto che Mosè doveva far scrivere un Atto di divorzio, significa che era stato scritto un altro Atto, quello di matrimonio. Altrimenti, se uomo e donna andavano a stare insieme, senza un Atto scritto, per quale ragione se ne doveva scrivere poi un Altro che stabilisse il divorzio tra le parti? Per annullare che cosa, dal momento che nulla era stato scritto? Ciò dimostra che il matrimonio, è un legame da regolarizzarsi con l’autorità umana del paese in cui si vive. Pertanto è valido quando poggia la sua esistenza sulla Legge di Dio, e su quella delle autorità terrene.

Il matrimonio è indivisibile.
«Perciò l’uomo lascerà il padre e la madre e s’unirà con la sua moglie e i due saranno una sola carne...Talché non sono più due, ma una stessa carne. Quello dunque che Dio ha congiunto l’uomo non lo separi» (Matteo 19:5-6; Marco 10:9). L’uomo non può separarsi a suo capriccio dalla moglie o lei dal marito. Il matrimonio è indivisibile. Affinché moglie e marito diventino compatibili nel matrimonio è necessario che venga applicata la Regola divina che così dice: «Mogli, siate soggette ai vostri mariti, come si conviene al Signore. Mariti amate le vostre mogli, e non v’inasprite contro a loro» (Colossesi 3:18-19). Siamo certi che applicando questa norma, il problema della “incompatibilità” sfumerebbe! Altra condizione che spesso, purtroppo, determina la divisione è l’incomprensione. Questo sentimento esprime l’incapacità di capire l’altra persona nei suoi problemi, nelle sue difficoltà e di valutarla nei suoi pregi e nelle cose buone che riesce a dare. Per risolvere questo problema il Signore esorta i coniugi con queste parole: «Voi mogli, siate soggette ai vostri mariti, affinché, se anche ve ne sono che non ubbidiscono alla Parola, siano guadagnati senza parola dalla condotta delle loro mogli, quand’avranno considerato la vostra condotta casta e rispettosa... Parimente, voi, mariti, convivete con esse con la discrezione dovuta al vaso più debole ch’è il femminile. Portate loro onore, poiché sono anch’esse eredi con voi della grazia della vita, onde le vostre preghiere non siano impedite» (1 Pietro 3:1-7). Non ci sarebbe alcuna divisione da incomprensione nel matrimonio, se ognuno applicasse a dovere il consiglio di Dio, state certi! Altro mezzo con cui si devastano i matrimoni è l’orgoglio. Questo sentimento esprime un eccessivo apprezzamento di sé, della propria personalità e capacità. Di conseguenza fa sentire scarsa stima per gli altri. Da qui nasce il problema: quando si picca la personalità dell’orgoglioso ecco sorgere le liti, i problemi, le divisioni. Il Signore avverte ancora che per abbattere tale sentimento negativo è necessario rivestirsi di «umiltà, di dolcezza, di longanimità; sopportandoci gli uni gli altri e perdonandoci a vicenda, se qualcuno ha di che dolersi d’un altro» (Colossesi 3:12-13). È necessario «stimare l’altrui da più di sé stesso» (Filippesi 2:3). Difatti Dio avverte: «Dall’orgoglio non viene che contesa» (Proverbi 13:10). Dice anche «L’orgoglio abbassa l’uomo, ma chi è umile di spirito ottiene gloria» (Proverbi 29:23). L’uomo orgoglioso innalza la sua personalità, fa risaltare le sue caratteristiche, fa prevalere la sua presunzione e superbia, ma il Signore lo abbassa sotto il livello della persona più inutile del mondo! A che vale dunque questo sentimento? Solo a far sentire pieni di sé e a litigare con il prossimo!

Il matrimonio deve essere tenuto in onore da tutti.
«Sia il matrimonio tenuto in onore da tutti, e sia il talamo incontaminato; poiché Iddio giudicherà i fornicatori e gli adulteri» (Ebrei 13:4). Queste precise indicazioni fanno comprendere chiaramente quanto sia impossibile che il Signore accetti o tolleri, il rapporto extramatrimoniale, l’adulterio, la fornicazione, il concubinaggio, il tradimento, la convivenza e via dicendo!

Il matrimonio è necessario per evitare le fornicazioni.
«Per evitare le fornicazioni, ogni uomo abbia la propria moglie, e ogni donna il proprio marito. Il marito renda alla moglie quel che le è dovuto; e lo stesso faccia la moglie verso il marito. La moglie non ha potestà sul proprio corpo, ma il marito; e nello stesso modo il marito non ha potestà sul proprio corpo, ma la moglie. Non vi private l’un dell’altro, se non di comune consenso, per un tempo, al fine di darvi alla preghiera; e poi ritornate assieme, onde Satana non vi tenti a motivo della vostra incontinenza» (1 Corinzi 7:1-5). Nessun commento, tanto è evidente e chiaro il concetto del rapporto sessuale nel matrimonio!

Il matrimonio è paragonato alla stessa relazione di fedeltà che deve esserci fra Cristo e la Chiesa.
«Mogli siate soggette ai vostri mariti come al Signore; poiché il marito è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa...mariti amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa» (Efesini 5:22 ss). La fedeltà che deve caratterizzare la relazione tra Cristo e la Sua Chiesa deve essere imitata nel matrimonio. Chiunque si discostasse da questa condizione di onestà si rende colpevole contro Dio e contro il prossimo.

Nel piano di Dio ci sono almeno 4 sfere di vita che regolano il rapporto matrimoniale.
La sfera personale: «Non c’è qui né Giudeo né Greco; non c’è né schiavo né libero; non c’è né maschio né femmina; poiché voi tutti siete uno in Cristo Gesù» (Galati 3:28). Questo passo spiega che in Cristo non v’è differenza alcuna, maschi e femmine sono uguali.

La sfera governativa: «Siate soggetti, per amor del Signore, ad ogni autorità creata dagli uomini: al re, come al sovrano; ai governatori, come mandati da lui per punire i malfattori e per dar lode a quelli che fanno il bene» (1 Pietro 2:13). Anche in questo campo uomini e donne sono uguali. Devono essere sottoposti alle medesime autorità e alle stesse condizioni.

La sfera ecclesiastica: «Come si fa in tutte le Chiese dei santi, tacciansi le donne nelle assemblee, perché non è loro permesso di parlare» (1 Corinzi 14:34). Dio ha dato degli ordini per la Chiesa locale, mediante le Scritture. Egli ha stabilito che, nelle funzioni pubbliche della Chiesa, le donne devono stare in silenzio. Questi compiti sono stati affidati all’uomo. Mentre le donne possono collaborare nella forma privata. Dinanzi a Dio non c’è differenza d’importanza tra il servizio pubblico e quello privato. Anzi spesso il lavoro pubblico dell’uomo trae vigore, sviluppo ed è ben svolto, se alla base v’è la collaborazione della moglie che, in privato, può svolgere molte opere di predicazione con i figli, con gli amici, con i parenti, mediante studi biblici privati, eccetera (Proverbi 31:10-30; Atti 18:24 ss.; Atti 16:1-2; 2 Timoteo 1:5).

La sfera familiare: «Mogli siate soggette ai vostri mariti, come al Signore; poiché il marito è capo della moglie come anche Cristo è il Capo della Chiesa...mariti amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato Sé stesso per lei» Efesini 5:22s.). Anche nella sfera familiare Dio ha stabilito un modello ideale. Gli uomini devono essere coloro i quali hanno la responsabilità della famiglia e del suo sostentamento. Anche qui le donne hanno un compito più interno, nell’educazione ai figli, nei lavori domestici e nella disposizione economica e materiale della casa. La subordinazione è quindi una dottrina di Cristo e deve essere rispettata. Però non è sopraffazione, prevaricazione e via dicendo. Il tutto è spiegato dalla disposizione di Dio, che nell’ordine delle funzioni ha posto prima l’uomo e poi la donna.

Conclusione

Che Dio ci aiuti a ben comprendere la Sua volontà e ad eseguirla secondo i Suoi dettami senza nulla aggiungervi o togliervi. Facciamo veramente in modo che la collaborazione dell’uomo e della donna possano rendere a Dio la giusta gloria, e a noi il premio per aver eseguito la Sua volontà con umiltà e serietà.

Note:

 1 Afrodite Pandemos: divinità greca dell’amore, inteso come attrazione delle varie parti dell’universo per conservare e procreare; simboleggia l’istinto naturale di fecondazione e di generazione. Il suo tempio era situato sull’Acrocorinto e intorno ad esso erano disseminate, fra roseti, le graziose villette nelle quali abitavano migliaia di jerodule (sacerdotesse) al servizio della dea. I Greci connettevano il nome di Afrodite con la spuma del mare (afros), dalla quale ritenevano che fosse nata, ma esso è in realtà di origine oscura. Il culto di Afrodite era forse originario di Cipro, ma un’altra delle sue più antiche sedi fu l’isola di Citera. In Occidente ebbe il suo maggior centro in Sicilia; di qui si diffuse fino a Roma, dove la dea fu onorata con il nome di Venere. Il mito attribuiva alla dea varie unioni con dei (Marte, Efesto) e con mortali (Anchise, Bute Adone). Era venerata con vari epiteti alludenti alla sua qualità di “suscitatrice della vegetazione” (antera); di “protettrice della navigazione” (pontia); o dei “combattenti” (areia). Gli epiteti a lei frequentemente dati di “ourania” (celeste) e” pandemos” (di tutto il popolo), sono riferiti  forse ad Afrodite quale dea dell’amore spirituale e sensuale. L’arte antica la raffigurò in diverse forme: nudo, panneggiato con veli, talvolta distinguibile da altre figure per mezzo di un fiore, di un diadema, di una colomba (da Diz. Treccani, vol. I, pag. 158).

Astarte: divinità femminile fenicia, comune a tutte le nazioni semitiche, penetrata poi nel mondo greco-romano. Era la dea madre, la terra madre, progenitrice di tutti gli esseri viventi (da Diz. Treccani, vol. 1, pag. 734).

Artemide: dea greca della caccia, delle fiere, dei boschi e della fecondità naturale, che i Romani identificarono poi con la dea Diana (da Diz. Treccani, vol. 1, pag. 667).

Diana: divinità femminile italica, considerata dea della luce (da “dies”, giorno), della caccia e della fecondità, così come la dea romana Giunone, considerata dea della donna, della vita femminile, della fecondità, del matrimonio (da Diz. Treccani, vol. 4, pag. 18 -Diana); vol. 5, pag. 441 - Giunone).

Inanna: dea sumerica della terra-madre. Quando gli Assiri e i Babilonesi subentrarono ai Sumeri, in Mesopotamia, identificarono la dea Inanna con la loro dea Ishtar (da Diz. Treccani vol. 6, pag. 100).

Ishtar: divinità femminile principale del pantheon assiro-babilonese. Considerata dea della terra-madre feconda (da Diz. Treccani, vol. 6, pag. 371).

Iside: divinità femminile dell’antico Egitto. La fortuna di Iside, in ogni caso, sta nella leggenda per la parte che le hanno conferito nel mito di Osiride, in quanto sposa di lui, ella ne cerca il corpo quando Osiride vie ucciso, lo trova, gli dà vita e genera il figlio Oro.

Francesco Fosci.
